
I. LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE

Torino, marzo 1971

Confratelli e figliuoli carissimi,

comunicandovi sugli ultimi Atti la notizia della beatifica­
zione di Don Rua entro il 1971, aggiungevo che sarei ritornato 
sull’argomento. È quello che intendo fare con questa mia let­
tera. È un dovere e prima ancora, un motivo di grande gioia 
per me intrattenermi con voi su questo avvenimento così ricco 
di significato per la nostra famiglia, meglio, per ciascuno di noi.

Il fatto che Don Rua, il primo successore del nostro Fon­
datore, riceva il crisma ecclesiale della santità, dopo un lento 
e laborioso iter durante il quale ogni piega e aspetto della sua 
vita sono stati accuratamente, e direi severamente, vagliati, in 
questo momento della vita della Chiesa, mentre la Congrega­
zione è impegnata nella ricerca del suo autentico rinnovamento, 
tutto questo mi pare sia un amabile e fecondo gesto della 
Provvidenza, la quale ci offre un dono di gran pregio, e in 
pari tempo ci dà un monito e un richiamo a quei valori perenni 
ed essenziali che sono alla radice di ogni vera vita cristiana, 
ancor più se consacrata.

Richiamo alia santità

Diciamolo in parole chiare, la beatificazione di Don Rua 
è un richiamo alla nostra fondamentale vocazione, che è voca­
zione alla santità. Nel dire questa parola mi sembra di sentire 
un’obiezione che potrebbe venire da qualche parte, spero non 
da voi, carissimi confratelli.
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Parlare di santità oggi? Non è fuori luogo? Anacronistico?
Dobbiamo riconoscere che questa parola « santità », con 

tutto quello che essa comporta, oggi in tanta letteratura che 
pur si dice religiosa, sembra scomparsa, ma non si può espun­
gere dalla vita della Chiesa, e meno ancora da quella dei con­
sacrati. Per farlo, bisognerebbe anzitutto eliminare questa 
parola, con tutti i valori e gli impegni che essa comporta, dal 
Vangelo e da tutta la costante dottrina e dalla stessa vita della 
Chiesa, erede e realizzatrice della parola evangelica.

Ma possiamo dire di più: proprio in questi nostri tempi, 
oltre duemila Padri di quel Vaticano II  che ha « spalancato 
le finestre della Chiesa », tutt’altro che raschiare la santità 
(e come avrebbero potuto farlo senza tradire il suo mandato? ) 
dai suoi documenti, hanno invece raccolto e rinfrescato con 
soffio rinnovatore l ’insegnamento del Vangelo, degli Apostoli 
e quello ininterrotto dei Padri della Chiesa, richiamando tutto 
il Popolo di Dio alla sua primaria vocazione alla santità che 
in definitiva consiste nel vivere il Vangelo, tutto il Vangelo, 
vita che diventa da sola efficace testimonianza.

Appunto nel Concilio Vaticano II  ci fu un Vescovo il 
quale ebbe a dire: « Negli Stati Uniti, il solo Vangelo di cui 
molti atei fossero venuti a conoscenza erano le suore incontrate 
negli ospedali. Quale fosse la forza di questo “ Vangelo ”  non 
letto, non predicato, ma visto vivere, è attestato dalla curiosità 
in essi suscitata di sapere qualche cosa su quelle donne vestite 
di bianco. Questa prima curiosità traeva con sè l ’altra di sentire 
parlare di Colui, ad essi affatto sconosciuto, e nel quale quelle 
creature di bontà credevano al punto da consacrargli la vita e 
tutto ciò che la vita, la bellezza e gli agi promettevano loro, per 
dedicarsi al servizio degli altri: che modo stupendo per avviare 
un dialogo costruttivo con i lontani ». A chi scorre i documenti 
del Vaticano II  non può sfuggire il richiamo ricorrente alla
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santità pur essendo indirizzati ai più diversi ceti del Popolo di 
Dio.

Vescovi e laici impegnati, contemplativi e missionari, sposi 
e sacerdoti e consacrati, a tutti costoro i documenti conciliari 
non solo ricordano l ’esigenza della santità, ma ne indicano 
sempre la via e i mezzi.

Riportiamo almeno qualcuna di queste affermazioni conci­
liari.

Nella Lumen Gentium leggiamo la seguente, chiara e so­
lenne: « Tutti i fedeli, di ogni stato e condizione, sono chia­
mati dal Signore, ognuno per la sua via, a quella perfezione 
di santità di cui è perfetto il Padre Celeste » ( L .G ., 11 ).

In un altro passaggio la stessa Costituzione esprime in for­
ma si direbbe più stringente questo impegno del semplice ( se 
autentico) cristiano: « Tutti i fedeli... sono invitati e tenuti a 
perseguire la santità e la perfezione del proprio stato » (L . 
G., 4 2 ).

Consacrati =  professionisti della santità

E  per noi consacrati? La Chiesa del Concilio fa di noi i 
professionisti di quella sequela Christi, di quella conformità a 
Cristo, nella quale in sostanza consiste la santità, capace quindi 
di testimoniare la santità della Chiesa, seguendo il Maestro 
povero e obbediente, vergine e orante.

Per questo ancora la Lumen Gentium dice testualmente di 
noi consacrati: « I Religiosi pongano ogni cura affinché per 
mezzo loro la Chiesa abbia ogni giorno meglio da presentare 
Cristo ai fedeli e agli infedeli » ( L .G ., 4 6 ) .

Se vogliamo essere coraggiosamente sinceri, dunque, il 
problema di fondo, meglio la ragione di essere della vita reli­
giosa è la santificazione dei membri. Le stesse cosidette strut­
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ture, le persone stesse che esercitano nella vita religiosa una 
autorità, hanno come scopo primario e sostanziale quello di 
facilitare ai fratelli di cui sono responsabili il cammino della 
santità. È interessante al riguardo la definizione che uno scrit­
tore di spiritualità dà all’esercizio dell’autorità nella vita con­
sacrata: « Comandare significa aiutare il religioso a fare la 
volontà di Dio, ossia a farsi santo » ( Padre Anastasio, Ascolto 
di Dio ) .

Su questa linea evangelica e conciliare si muovono ed agi­
scono anche oggi tante anime nella Chiesa di Dio. È vero, 
esse non fanno notizia, non trovano molto spazio sulle colonne 
dei giornali, ma non per questo è meno reale la loro presenza e 
meno efficace la loro azione. Ad uno sguardo vigile e attento 
non sfuggono e sono motivo di fiducia e di speranza in mezzo 
a tanti segni che porterebbero a pensare ad un umanesimo che, 
secondo la parola di uno scrittore, si identificherebbe piut­
tosto con un autentico satanismo.

Di queste anime se ne trovano, provvidenzialmente, in 
tutti i ceti del popolo di Dio, tra coloro che hanno altissime 
responsabilità nella gerarchia della Chiesa, tra umili anime 
consacrate e oscuri apostoli, tra laici che si dedicano per un 
senso di doverosa cristiana missione ai difficili compiti della 
promozione sociale e della stessa politica e tra modesti lavora 
tori, tra anime scavate dalla sofferenza spesso atroce e diuturna, 
e financo tra uomini che, pure immersi negli affari, tutt’altro 
che esserne prigionieri e contaminati, vi portano il senso della 
giustizia e della carità evangelica.

Due moderni esemplari di santità

Vorrei solo ricordare, fra tanti, due nomi di cui possiamo 
tranquillamente parlare non solo perché sono a tutti noti, ma
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anche perché oggi non ci condizionano col velo del rispettoso 
pudore dell’intimità, naturale quando si debba parlare di per­
sone viventi: Papa Giovanni e il Card. Bea. Due grandi figure 
a noi contemporanee, assai diverse tra di loro, ma ambedue 
assetate —  è la parola —  di santità. A farcene convinti, se è 
certamente indicativa e impressionante la loro vita e attività 
esterna, lo è ancora di più la loro vita intima.

Chi ha letto il Giornale dell’anima di Papa Giovanni e il 
Diario del Card. Bea, si è trovato dinanzi a due giganti di 
santità vissuta, appunto in questi nostri tempi.

Essi, mentre instancabilmente e con giovanile ardore molti­
plicano, anche in età più che avanzata, la loro attività per il 
Regno di Dio, si alimentano sistematicamente al contatto 
semplice, filiale con Dio, levigano senza tregua e purificano la 
loro umanità per uniformarsi il più possibile alla figura di Colui 
che rappresenta l ’ideale vivo, entusiasmante della loro vita: 
Cristo Signore.

A seguire il filo dalla vita di Giuseppe Roncalli salta evi­
dente attraverso il Giornale dell’Anima la preoccupazione co­
stante che si trova, possiam dire, ad ogni pagina del « Gior­
nale »: la propria santificazione.

Stralcio dal Ritiro per il suo 80°, nel 1961.
« La santificazione... sono ben lungi dal possederla ancora 

di fatto: ma il desiderio e la volontà sono ben vivi e decisi ».
E  quindi per portare la volontà sul piano concreto riporta, 

applicandoli a sè, alcuni periodi ricavati da un prezioso libric- 
cino del grande Antonio Rosmini, grande non solo per l ’alta 
intelligenza, ma forse più ancora per la santità della vita.

« Ritenete il gran pensiero che la santità consiste nel gusto 
di essere contraddetto e umiliato a torto o a ragione, nel gusto 
di obbedire; nel gusto di aspettare con grande pace..., nel 
riconoscere i benefici che si ricevono e la propria indegnità,
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nell’avere una gratitudine grande; nel rispetto della altrui per­
sona e... nella carità sincera: tranquillità, rassegnazione, dol­
cezza, desiderio di far del bene a tutti e laboriosità... » (La  
perfezione cristiana, Stresa, 1840).

A queste parole Papa Giovanni aggiunge con estrema sem­
plicità e naturalezza: « Con mia edificazione queste sono le 
applicazioni ordinarie del mio motto caratteristico preso dal 
Baronio: “  Oboedientia et pax Gesù, voi restate sempre 
con me! Io vi ringrazio di questa dottrina che mi segue dap­
pertutto! ».

Penso che sia impossibile comprendere il Papa Giovanni 
dai gesti imprevedibili e coraggiosi e pregni sempre di grande 
bontà senza conoscere questa sorgente a cui egli attingeva 
incessantemente con la volontà sempre tesa ad avvicinarsi 
all’esemplare, Cristo, che poi vuol dire operare per la propria 
santificazione.

Ho accennato al Card. Bea. È interessante sentire quanto 
dice al P. Schmidt, già suo segretario particolare che ne ha pure 
curato il Diario.

Al momento in cui fu eletto Presidente del Segretariato 
per l ’Unione dei cristiani, il Cardinale era entrato nel suo 
ottantesimo anno.'

Questo non gli impedì di compiere numerosi viaggi in 
Europa, quattro negli Stati Uniti, uno a Costantinopoli. Solo 
nei primi nove mesi del 1962 rilasciò venticinque interviste 
alla stampa, alla radio, alla TV. Nel Concilio tenne quattro 
relazioni ufficiali, inoltre fece diciannove interventi a titolo 
personale nella sua qualità di Padre conciliare. Dal momento 
della sua elezione a Cardinale egli diede alla stampa duecento- 
sessanta pubblicazioni diverse, tra le quali vi sono otto libri 
tradotti in media in quattro o cinque lingue.

Ci si trova certamente dinanzi ad un uomo di una attività
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straordinaria che suscita stupore anche avuto riguardo all’età.
La scoperta, dopo la sua scomparsa, del suo Diario Spiri­

tuale, portato avanti quasi sino alla morte, è venuta a dare 
chiara luce e a scoprire la sorgente delle meravigliose energie 
di quest’uomo che è stato una delle personalità centrali del 
Concilio.

Le note della sua vita, e, —- perché no? —  del suo labo­
rioso iter spirituale, stilate con sincerità, costante diligenza e 
umiltà, ci rivelano anche in lui una profondità ed una ricchezza 
spirituale, un’ansia instancabile, uno sforzo quotidiano per 
avvicinarsi al modello: Cristo.

Egli non si stanca mai di ripetere a se stesso dinanzi a Dio: 
in mezzo al lavoro immenso che deve affrontare giorno per 
giorno, la cura profonda di una vita spirituale è l ’elemento 
determinante, non solo per la propria salvezza, ma anche per 
la fecondità dell’attività apostolica. L ’azione dell’apostolato, 
sono sue ripetute riflessioni, è tanto più profonda, quanto più 
intimo è il suo legame con Cristo, di cui deve essere strumento 
docile.

Ancora altre idee costanti che troviamo sul Diario.
Cristo deve essere il centro della sua vita, ma amore a 

Cristo per lui significa anche sforzo continuo per diventare 
simile a Cristo, e ciò soprattutto nell’autentico amore al pros­
simo, nell’umiltà e nella serena accettazione della Croce.

La parola di Don Bosco

Cari Confratelli, siamo dinanzi alla realtà di sempre, che 
purtroppo oggi si tende spesso a ignorare o, peggio, a capo­
volgere.

L ’attività la più febbrile è veramente feconda, è « aposto­
lato », quando è come la proiezione dell’amore di Cristo che 
per l ’Apostolo è nello stesso tempo sorgente, guida e meta di
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tutta la sua vita. In sostanza è qui la santità. Anche oggi, 
grazie a Dio, noi abbiamo nella Chiesa, e possiamo aggiungere 
in Congregazione, pure in diverse forme e situazioni, non poche 
anime che vivono intensamente questa divina tensione, che in 
pratica è l ’attuazione della parola rivolta dal Concilio a noi 
consacrati: « È necessario che i membri di qualsiasi Istituto 
avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa Iddio, congiun­
gano tra loro la contemplazione, con cui siano in grado di 
aderire a Dio con la mente e col cuore, e l ’ardore apostolico, 
con cui si sforzino di collaborare all’opera della redenzione 
e dilatare il Regno di Dio {P.C., 5 ).

Ma per noi è naturale, come figli fiduciosi, sentire, anche a 
proposito di santità, il nostro Padre: Don Bosco ha qualcosa 
da dirci in merito.

Proprio a Don Rua che fu il primo Maestro di Noviziato 
a Valdocco, Don Bosco aveva scritto queste parole che risal­
gono agli albori della Congregazione: « Primo oggetto della 
nostra Società è la santificazione dei membri. Ognuno se lo 
imprima bene nella mente e nel cuore; cominciando dal Supe­
riore Generale fino all’ultimo dei Soci niuno è necessario nella 
Società. Dio solo ne deve essere il Capo, il Padrone assoluta- 
mente necessario» (Ceria, Epistolario di S. G. Bosco, Let­
tera 5 5 9 ).

Come si vede, il nostro Padre è su questo punto di una 
chiarezza e decisione che non dà luogo ad alcun dubbio. 
Eppure, giova ricordarlo, non si può dire proprio che Don 
Bosco fosse un verticalista, un amante del quieta non movere, 
un severo asceta da monastero medioevale.

Ma appunto perché divorato dallo zelo dinamico e instan­
cabile e creativo per il bene del prossimo, capiva e voleva far 
ben capire ai suoi figli che il punto di partenza e di arrivo, 
per chiunque entra, vive ed opera in Congregazione, è Dio:
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il che si identifica, come Egli stesso a chiare note ripete in 
tante occasioni e conferma con l ’esempio, con la santificazione 
dei membri della Società.

La risposta di Don Rua

A questo punto dobbiamo chiederci: al preciso programma 
che Don Bosco gli dettava, la santificazione, Don Rua come 
rispose?

Prendo la risposta da persone che conoscevano bene Don 
Rua ed erano insieme buoni intenditori di Santità.

E  prima di citare gli autorevoli giudizi post mortem sulla 
santità di Don Rua, vorrei ricordare il giudizio di Mamma 
Margherita sul giovane Michele Rua, ai tempi eroici dell’Ora­
torio. Essa parlando con Don Bosco ripeteva: « Giovanni, 
tutti i giovani qui sono buoni, ma Rua li supera tutti ». Un 
giudizio che accompagnerà Don Rua costantemente per tutta 
la vita.

Il grande arcivescovo di Milano, Andrea Ferrari, di cui 
è in corso la causa di beatificazione, parlando di Don Rua 
ripetè più volte che, se fosse stato ancora vivo l ’uso di procla­
mare i santi a voce di popolo, egli avrebbe preso subito 
l ’iniziativa.

Il Card. Cagliero, che gli visse accanto lunghissimi anni e 
uomo... di non facile contentatura, di lui dirà ai processi: « In 
Don Rua non è mai esistito né l’io, né il mio, ma solo Dio ».

Don Rinaldi infine rende nei processi questa testimonianza: 
« Pio X  mi parlò di Don Rua, che egli ben conosceva, con 
grande venerazione e concluse dicendomi che Don Rua era un 
saggio, marcando bene questa parola .e aggiungendo: era un 
santo! ».

Ma di questa santità ormai riconosciuta dalla Chiesa, quali



( 1284) —  12 —

sono gli aspetti che possono interessare noi che viviamo in 
quest’epoca tanto diversa da quella in cui Don Rua era vissuto 
e ha operato?

Ne sceglierò qualcuno che mi sembra particolarmente va­
lido a questo fine.

« Inenarrabile bontà »

Il quotidiano di Milano L'Osservatore Cattolico del 6 /7  
giugno 1902 faceva di Don Rua questo ritratto: « Potrà con­
tare sessantaquattro anni. Alto, esile, diafano, con volto di 
asceta, spirante soavità e dolcezza ineffabile. La sua parola 
tenue e modesta, ricorda quella del Fondatore, che nella sua 
semplicità sapeva ricercare le fibre più delicate del cuore e farle 
vibrare. È di una bontà inenarrabile e di una attività straor­
dinaria ».

Ma già su Don Rua giovane Direttore di Mirabello —  era 
appena ventottenne —  Don Cerruti dichiarava: « Ricordo 
sempre quella sua operosità instancabile, quella sua prudenza 
così fine e delicata di governo, quel suo zelo per il bene non 
solo religioso e morale, ma anche intellettuale e fisico sia dei 
confratelli che dei giovani. Ho viva tuttora nell’anima quella 
carità, non dirò paterna ma materna, con cui mi sorresse quan­
do nel maggio 1865 caddi ammalato ». Mi pare che ci siano, 
specie nell’ultimo periodo del primo ritratto, alcuni aspetti 
della santità di Don Rua tanto valorizzati dalla spiritualità 
moderna, elementi che evidentemente ne suppongono altri 
forse anche meno vistosi, ma ancora più essenziali.

Quella bontà « inenarrabile » mutuata dal Padre di cui 
parla il giornale, e sempre mantenuta, si farà sempre più evi­
dente e impressionante man mano che Don Rua prenderà in 
mano il governo della Congregazione.
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Le testimonianze al riguardo non si contano, e sono di per­
sone degnissime di fede che parlano il più delle volte sotto il 
vincolo del giuramento.

Ecco le parole del Prof. Piero Gribaudi, dell’Università di 
Torino, che ebbe gran domestichezza con Don Rua: « Dimo­
strava per gli umili il suo massimo affetto e li trattava nello 
stesso modo con cui trattava le persone di condizione elevata. 
Pareva anzi che quanto più la persona era umile, tanto più 
egli la trattava con affabilità » ( Processo, pag. 654-703 ).

Di questa « inenarrabile bontà » desidero citare, fra tanti, 
due fatti che mi sembrano significativi.

Nel nostro archivio si conservano 115 lettere scritte da 
Don Rua tutte in risposta ad altrettante lettere inviategli nel­
l ’arco di vari anni da un povero confratello ammalato e depres­
so. Quel che più impressiona è il costatare che ogni risposta 
è tracciata sempre con una carità squisita come se ignorasse 
tutte le precedenti.

Non occorre molto sforzo per comprendere come una tale 
corrispondenza denota nel Superiore una pazienza, compren­
sione e una bontà che possono solo provenire da una carità 
vissuta profondamente.

Nell’altro episodio traspare evidente una delicata com­
prensione ed una amabile condiscendenza che solo una madre 
di eccezione potrebbe avere per un suo figliuolo che chiede 
qualcosa oltre il limite di ogni discrezione.

Un chierico non riesce a comporre la poesia che egli dovrà 
far cantare per la festa del suo direttore: Don Guidazio. Ha 
un’idea incredibile: scrive al Superiore Generale Don Rua 
pregandolo di comporre d ’urgenza l ’inno con la metrica adatta 
alla musica già pronta. Qualche giorno prima della festa arriva 
al chierico l’inno commissionato... al Rettor Maggiore. I com­
menti ognuno può trarli da sè.
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Comprendiamo allora come Don Rua scrivendo ai sale­
siani di Argentina subito dopo la morte di Don Bosco potesse 
fare questa dichiarazione: « La grande carità che informava 
il cuore del nostro diletto Don Bosco di santa memoria avviò 
con l ’esempio e con la parola la scintilla di amore che Dio 
benedetto aveva posto nel mio, ed io crebbi elettrizzato dal- 
l ’amor suo, per cui, se succedendogli non potei ereditare le 
grandi virtù del nostro santo Fondatore, l ’amor suo per i suoi 
figli spirituali sento che il Signore me lo concesse.

Tutti i giorni, tutti i momenti del giorno io li consacro 
a voi... perciò prego per voi, penso a voi, agisco per voi come 
una madre per l ’unigenito suo ».

Straordinaria attività

L ’altro aspetto della santità di Don Rua che, fra i tanti, 
desidero mettere in luce, è quello della straordinaria attività, 
come notava il giornale di Milano già citato.

Sembra incredibile che un uomo dal corpo così fragile, con 
la salute tutt’altro che florida, abbia potuto affrontare un’at­
tività così intensa e diuturna, vastissima, interessandosi dei 
settori più diversi dell’apostolato salesiano, promovendo e 
attuando iniziative che se apparivano in quel tempo straordi 
narie e ardite, anche oggi sono per noi indicazione validissima 
e sprone a non attardarci in statiche e sterili forme di attività 
che appaiono evidentemente non rispondenti alle esigenze delle 
anime.

Il punto di partenza, anzi il centro motore di tutta l ’atti­
vità di Don Rua è da ricercare anzitutto nell’insegnamento 
e nell’esempio di Don Bosco. Del Padre nei lunghi anni in cui 
gli fu accanto egli assorbì l ’uno e l ’altro. Don Bosco ripeteva 
verbo et opere: « Non penitenza e disciplina, ma lavoro, la­
voro, lavoro ».
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È superfluo dire come questo lavoro di cui Don Bosco è 
propagandista ed esemplare, vuole essere un elemento di san­
tità accanto alla preghiera.

Gli Atti del Capitolo X IX  recano al riguardo un inciso 
molto significativo: « Preghiera e lavoro sono come due mani 
giunte che non bisogna mai separare e tanto meno opporre. 
Gesù stesso ce ne ha dato l ’esempio ».

Don Rua aveva bene assimilato questa ascetica salesiana 
del lavoro.

Ancora giovane salesiano aveva rischiato di morire proprio 
per l ’eccesso di lavoro. In quell’occasione il buon Padre gli 
disse: « Io non voglio che tu muoia: hai ancora molto da 
lavorare ».

E  Don Bosco ebbe ragione.
Da allora chi può registrare la mole di lavoro incessante, 

le innumerevoli realizzazioni e l ’attività di Don Rua?
Oltre tutto quello che importa il governo di una Congre­

gazione, anche per il fatto che era ancora incipiente (ricordia­
mo che Don Rua fu si può dire ininterrottamente al fianco di 
Don Bosco come suo secondo anche prima di essere suo Vi­
cario), Don Rua troverà modo di dare il via a mille iniziative.

Mentre si preoccupa anzitutto della guida spirituale dei 
confratelli attraverso le sue edificanti circolari e nei numerosi 
incontri, porta la sua attenzione sugli Oratori per i quali ha 
ereditato l ’amore di Don Bosco, alle Missioni, ai Cooperatori, 
agli Exallievi e a tutti i settori dell’apostolato salesiano.

Non contento di tutta questa attività, eccolo intraprendere 
numerosissimi viaggi per trovare i suoi figli là dove essi la­
vorano.

In vent’anni percorse, con i mezzi di allora, più di cento­
mila chilometri. Fu definito il commesso viaggiatore della 
carità. Ma quanto gli costavano quei viaggi! Non riuscì mai
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ad abituarsi ai viaggi di mare, cosicché ogni traversata era 
per lui un lungo tormento. Si aggiungano ancora le faticose 
notti passate sui treni, nella terza classe di allora. Il continuo 
cambiar di letto, i cibi, gli usi, i costumi diversi cui bisognava 
assuefarsi costituivano per il suo corpo fragile una fatica ed 
una sofferenza da non potersi immaginare.

Sensibilità e apertura ai problemi dei tempi

Permettete che accenni a qualche sua iniziativa che ci dice 
l ’apertura, la sensibilità e il dinamismo di Don Rua. Promosse 
e organizzò sei congressi di Cooperatori salesiani. La serie fu 
aperta con quello internazionale di Bologna.

La Civiltà Cattolica in quell’occasione scriveva: « Il Con­
gresso internazionale dei Cooperatori salesiani a Bologna è 
stato uno splendido saggio di operosità religiosa e i salesiani 
riportarono la bella lode di aver conosciuto i tempi e di lavo­
rare in essi, avendo scelto per loro apostolato i poveri e gli 
operai ».

Per la prima volta nella storia dei Congressi si sedettero 
ai banchi della stampa i corrispondenti di 60 giornali: 39 
italiani, 4 spagnoli, 7 austriaci, 4 francesi, 1 tedesco, 3 svizzeri, 
2 inglesi.

Ma forse pochi salesiani, specie delle nuove generazioni, 
sanno quale interesse abbia dimostrato, e con i fatti, Don 
Rua per gli operai e per i loro problemi.

Egli ebbe rapporti di grande amicizia con Léon Harmel, un 
grande leader, in quel tempo, del movimento operaio in Eu­
ropa. Nel 1891 don Rua volle accogliere a Valsalice quattro­
mila operai che guidati appunto da Harmel diretti a Roma, 
fecero una sosta a Torino per rendere omaggio alla tomba di 
Don Bosco. Al pranzo Don Rua volle parlare: dopo aver messo
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in evidenza il posto cospicuo che il lavoro e l ’operaio cristiano 
avevano occupato nella vita di Don Bosco, espresse la sua viva 
ammirazione per il loro movimento sociale.

Che queste parole non erano complimenti e facili luoghi 
comuni lo dimostra fra l ’altro un fatto.

Negli ultimi anni del secolo X IX  e nei primi del nostro 
secolo si ebbero in Italia momenti difficili e talvolta anche gravi 
per le agitazioni popolari e operaie che sorgevano nell’inci­
piente società industriale.

Nel 1906 a Torino erano scesi in sciopero gli operai delle 
grandi fabbriche tessili Poma. Lo sciopero si prolungava da 
settimane con grave pregiudizio degli stessi operai; ma le parti 
non trovavano un punto di incontro. Don Rua, amico perso­
nale del titolare della Ditta, tanto insistette e si adoperò finché 
la domenica 10 luglio, dopo una lunga riunione, egli poteva 
fare annunciare a tutti gli operai che, venuti ad un accordo 
ragionevole e vantaggioso per le due parti, per il lunedì si 
sarebbe ripreso il lavoro.

A proposito di operai, è da ricordare quanto Don Rua si 
sia adoperato per aiutare e indirizzare una ottima animatrice 
sociale che operava a Torino: Cesarina Astesana. Senza sosti­
tuirsi al sindacalista, senza diventare un animatore di folle, 
come fu il suo amico Harmel, sempre da sacerdote si fece con­
sigliere saggio, cristianamente animatore... degli animatori 
diretti del movimento operaio.

Cesarina Astesana sul fronte sociale si batteva contro tre 
nemici: il lavoro festivo, l ’orario eccessivo, il salario da fame. 
Dietro la sindacalista operava col consiglio prudente e con 
l ’aiuto anche economico Don Rua.

2
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La sorgente

Qualcuno dinanzi a tutta questa intensa e straordinaria 
attività svolta tra difficoltà spesso gravissime, mentre doveva 
affrontare problemi e situazioni complessi ed anche assai do­
lorosi, addirittura sanguinanti, si è chiesto come Don Rua ha 
trovato il tempo per tutta questa enorme mole di lavoro e di 
iniziative, come è riuscito a non esaurirsi, come ha potuto 
mantenere quella serenità di cui tanti e tanti testimoni parlano.

La risposta a questo insieme di interrogativi credo si possa 
trovare nell’affermazione di Don Francesia: « Don Rua trovava 
il suo riposo nella preghiera ». Forse potrebbe dirsi ancora 
di più: Don Rua, nella preghiera, nel contatto con Dio, col 
riposo ritrovava le forze rinnovate per attuare giorno per 
giorno quello che era il programma del Padre fatto proprio al 
cento per cento dal figlio fedelissimo: io cerco anime e solo 
anime.

In realtà il dinamismo dei santi ha sempre, se pure con 
varie sfumature e caratteristiche, una unica fonte di energie: 
la fede che vede l ’invisibile, il sovrannaturale, che si fa quindi 
comunione continua con Lui, comunione che è colloquio, 
ascolto, conforto, che diventa ardore di carità e che esplode 
a sua volta in quella sete mai saziata di donarsi al prossimo 
per portarlo non a sè, ma a Colui che il Santo ama e al quale 
appunto per amore ha votato la sua vita.

Così era Don Rua: solo chi viene a conoscere la sua vita 
impregnata di soprannaturale può spiegarsi tutta la dinamica 
della sua instancabile attività e, aggiungiamo, la fecondità della 
medesima.

Non è possibile, nell’ambito di questa lettera, scendere ad 
esemplificazioni e documentazioni, ma chiunque legga una bio­
grafia di Don Rua ( e sarà tanto utile farlo! ), se ne rende subito 
conto.
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« Sacerdote del Papa »

Mi parrebbe un’omissione grave non dire una parola su 
un aspetto della santità di Don Rua, che mi sembra intima­
mente legata alla sua spiritualità, a quella che è la sorgente di 
tutta la sua attività di salesiano, di sacerdote e di superiore.

Infatti, se è vero che Don Rua, sull’esempio del Padre, 
trovava nell’Eucaristia e nella Vergine la forza e la fiducia per 
rispondere con serena e gioiosa generosità alla « chiamata » 
che ogni giorno gli risuonava al cuore, non è meno vero che 
nel suo quotidiano cammino vide e trovò nel Papa la luce e la 
guida sicura di tutta la sua azione.

Al Papa Don Rua guardò sempre con l ’occhio della fede, 
ma sempre come aveva appreso da Don Bosco, con cuore di 
figlio devoto e fedele.

La Provvidenza riservò a Don Rua più che a Don Bosco 
prove ancor più dure e direi eroiche di questa fedeltà e doci­
lità. Durante il suo rettorato, dalla Santa Sede vennero vari 
decreti che sembravano far crollare tradizioni ritenute in Con­
gregazione importanti e caratteristiche del nostro spirito. Don 
Rua, pur sentendo profondamente il colpo degli improvvisi 
provvedimenti ed essendone afflittissimo, si fece subito pala­
dino della obbedienza alle disposizioni della S. Sede, invitando 
i salesiani, quali veri figli della Chiesa e di Don Bosco, ad 
accettarle serenamente e con fiducia.

Papa Giovanni nel 1959, davanti all’urna di Don Bosco 
e di San Pio X  in Piazza San Pietro, definì il nostro Padre 
« il sacerdote del Papa ». Lo stesso Pontefice in un autografo 
indirizzato al nostro caro Don Ziggiotti aveva affermato: « Non 
si può comprendere appieno lo spirito che sempre animò San 
Giovanni Bosco se si dimentica la sua specialissima devozione 
alla Cattedra di Pietro ».
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Anche in questo Don Rua riprodusse lo spirito e l ’imma­
gine del Padre: fu un altro Don Bosco.

E  proprio San Pio X  che, senza volerlo, aveva messo alla 
prova la fede e l’obbedienza di Don Rua, poteva dire di lui 
più tardi (esattamente il 24 luglio 1914) a Mons. Salotti 
difensore di parecchie cause di beatificazione: « Non dimen­
ticate Don Rua. Io scopro in lui tutte le virtù eroiche che 
fanno il santo. Che cosa attendono i salesiani per iniziare la 
causa? Siamo dinanzi a un gran Servo di Dio! ».

Ma, per concludere questo tocco che direi papale di don 
Rua perfettamente in linea con Don Bosco, vorrei richiamare 
la vostra attenzione su questo costante atteggiamento di Don 
Bosco, di Don Rua e di tutti i suoi successori, di fronte al 
Papa, alla S. Sede: obbedienza fatta di fede, di amore, tradotti 
in servizio umile ma cordiale. Un tale atteggiamento è una 
prerogativa insostituibile che Don Bosco ha tramandato alla 
Congregazione, a tutti i suoi figli.

In questi momenti di facili e non sempre logiche conte­
stazioni e critiche allo stesso Sommo Pontefice, noi che ci 
sentiamo e ci vantiamo di essere eredi dello spirito del Padre, 
dobbiamo sentirci impegnati ad essere filialmente docili e fe­
deli agli insegnamenti e alle direttive del Papa. Un atteggia­
mento diverso, o peggio ancora, critico, diciamolo chiaramente, 
sarebbe non solo estraneo ma assolutamente opposto allo spi­
rito nostro. Non sarebbe salesiano. Don Rua ce ne dà un 
magnifico sofferto esempio, dimostrandoci ancora una volta 
che l ’ubbidienza, accettata con vero spirito di fede finisce 
sempre con l ’essere redentrice.

Don Rua ci invita

Ma è tempo di avviarci alla conclusione.
All’inizio di questa lettera dicevo che la beatificazione di
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Don Rua viene a noi in questo momento della nostra storia 
come un dono e insieme come un monito.

Proprio in vista del nostro imminente Capitolo Generale 
Speciale, è dovere e vero interesse che tutti raccogliamo il dono 
e il messaggio che ci viene da Don Rua aureolato dalla corona 
della santità.

Anche se Don Rua è vissuto in un ambiente e in un clima 
storico e culturale diverso dal nostro, non per questo saremmo 
giustificati se questo messaggio dovessimo farlo cadere nel 
vuoto.

Come dice uno scrittore moderno (Carlo Snider, Osserva­
tore Romano, 1-2 febbraio 1971) la spiritualità del nostro 
tempo, pur tanto diversa dalla passata, non ricusa il santo.

Il cristiano di oggi sa che « nella vita dei santi Dio mani­
festa vividamente agli uomini la sua presenza e il suo volto » 
(L .G ., 50) .

« Nel santo —  continua lo scrittore —  l ’uomo d ’oggi cerca 
non solo lo stimolo dell’esempio, ma anche il sostegno e il 
confronto di una testimonianza di vita e di azione analoga a 
quella che egli, proprio perché cristiano, deve rendere ogni 
giorno della sua vita terrena a Dio, alla Chiesa e agli uomini ».

L ’affermazione dello scrittore, valida per ogni cristiano, è 
assolutamente impegnativa per noi consacrati e salesiani.

Vorrei che proprio in vista del Capitolo Generale Speciale 
ci rendessimo efficacemente conto della realtà alla quale ci 
richiama la immagine di santità salesiana di Don Rua.

Egli indirizzando all’inizio del suo rettorato la lettera pro­
grammatica ai Salesiani, dopo aver espresso tutto l’impegno 
di amore che sentiva per ciascuno di loro, concludeva: « Una 
cosa sola chiedo a voi: fatevi santi ».

Confratelli e figliuoli carissimi. Possiamo essere sicuri che
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la stessa parola, con Don Bosco, ci ripeterebbe ancora oggi 
Don Rua.

Il nostro primo e ultimo fine in Congregazione è e deve 
essere di fatto la nostra santificazione, armonizzando ad essa 
gli altri fini e tutti i mezzi e i modi di apostolato a cui siamo 
chiamati.

La vitalità, e direi la vita stessa della Congregazione, è 
subordinata e intimamente legata alla presenza della santità in 
essa.

A Don Rua e a Don Bosco fa eco Paolo V I il quale in 
nome della Chiesa ci ripete: « La Chiesa ha bisogno della vo­
stra santità ».

Tutti questi appelli non possono essere ignorati e sotto­
valutati.

Preghiamo ed operiamo, ognuno nel suo posto di respon­
sabilità, perché il Capitolo Generale Speciale raccogliendo il 
messaggio del nostro Padre, del suo primo successore e della 
Chiesa stessa gli dia una risposta adeguata ed efficace, per 
questi nostri tempi e per domani.

Sarà questa risposta l ’anima della Congregazione rinno­
vata. Senza di essa tutto il gran lavoro compiuto prima e du­
rante il Capitolo Generale Speciale rischierebbe di essere va­
nificato.

Il Signore ci assista e ci conforti perché questa forza ani­
matrice sia felicemente espressa dalla grande Assemblea della 
Congregazione.

Vi porgo il mio affettuoso saluto nel Signore.
Aff.mo

Don Luigi Ricceri
Rettor Maggiore


